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Al turista interessato a luoghi ancora inesplorati nella loro storia, la Valle del  Curone, oltre al 
paesaggio naturale delle sue convalli e delle colline disseminate da paesi grandi e piccoli, offre un 
interessante spunto di pellegrinaggio mariano, attraverso le numerose iconografie della Vergine 
appartenenti a tutte le epoche, esistenti nelle chiese. Scopriremo così con le immagini della 
Madonna, dalle più antiche alle più recenti, paesi incantevoli che ci faranno trascorrere giornate di 
vacanze serene, ricordando che la valle è ricca anche di ottimi punti di ristoro e di ospitalità. 

1-San Sebastiano Curone 
 Cominceremo il nostro itinerario dal borgo di San Sebastiano Curone, il quale conserva all’interno un 
piccolo sacello mariano, edificato nel XVIII, in forme tardo barocche, denominato  Chiesetta della 
Madonna delle Grazie, in esso si trova un affresco di autore anonimo databile, per i caratteri 
stilistici, al secondo quarto del secolo XV; che risulta essere la più antica immagine della Vergine 
esistente in valle. 
 L’icona venerata, era in origine affrescata nella parete di un’edicola campestre, probabilmente in 
sito, successivamente, venne staccata e conservata nell’attuale chiesetta, com’era uso  nel 
medioevo di costruire lungo le vie di transito e nei crocicchi, piloni affrescati per le preghiere  dei 
viandanti durante le loro soste . 
 Secondo la tradizione, l’immagine taumaturgica della Vergine, durante la demolizione della piccola 
cappella che la racchiudeva,  salvò un muratore che cadde per ben tre volte dalla scala, rimanendo 
illeso, desistendo dalla demolizione, attestò l’evento miracoloso. 
 L’affresco, protetto da una lastra di cristallo, è stato restaurato negli anni Trenta dal pittore 
bergamasco Felice  Bellotti, e negli anni Sessanta, la chiesetta venne ristrutturata dai familiari di 
Alessandro Giani, per  ricordarne la memoria. 
 Al centro della parete absidale, in un riquadro di marmo è collocato l’affresco in oggetto; è stato 
ipotizzato che sia opera di un allievo della bottega dei fratelli Boxilio, attivi in quel tempo, a Tortona e 
nel circondario. 

Itinerari sulle tracce dell’iconografia della 

Vergine Maria nella Valle del Curone 
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Fig.1-  Madonna con Bambino 

                                       
L’opera rappresenta, la Vergine, con l’aureola dorata, 
assisa sulla cattedra (simbolo di dignità fin dalle origine 
del Cristianesimo) che si staglia nel tendaggio verde, 
decorato con motivi floreali. La Vergine indossa una 
tunica rosso porpora, dal capo le scende un velo bianco 
che  modella la sua figura monumentale; lo sguardo 
assorto guarda lontano; con le mani indica il Santo 
Bambino come esempio da seguire per raggiungere la 
salvezza. 

 Il Bambino, che appare in grembo alla Madre con un 
atteggiamento naturale e delicato, benedice con la mano destra e porge con la sinistra il globo 
dell’universo, in quanto Creatore. 

 L’immagine trae la tipologia iconografica dall’antica Vergine con il Bambino denominata  Hodygitra di 
matrice bizantina, ancora diffusa in epoca tardo-gotica  particolarmente in zone provinciali, patrona 
dei viandanti e dei messaggeri.    
La composizione eseguita con sicurezza, mostra, ad una indagine accurata, l’abilità dell’artefice nella 
tecnica  dell’affresco, che si rivela nell’espressione elegiaca conferita al volto della Vergine. (fig.1) 
 Un piccolo mosaico, coevo al restauro della cappella, formato da tessere azzurre, incornicia 
l’affresco rappresentando una corona di cherubini affacciati da nembi con raggi dorati su fondo  
azzurro, bianco e dorato.  

Sempre a San Sebastiano Curone, in ordine cronologico, 
andremo a visitare nella  Parrocchiale dedicata a San 
Sebastino la pala in legno policromo della Crocifissione o 
Calvario datata da Vittorio Vitali alla fine del secolo XVI 
(1580), restaurata recentemente e attribuita allo scultore 
tedesco Stefano Vil, attivo nell’ultimo quarto del secolo XVI, 
a Tortona, Alessandria, Bosco Marengo e altre località 
limitrofe, la pala  misura cm.290x170. 
E’una delle più alte espressioni d’arte post-tridentina 
conservate in Piemonte, per il dolore e la pateticità degli 
atteggiamenti  dei personaggi, che si staccano da uno 
sfondo di architetture. L’ancona, eseguita a pannelli scolpiti 
su due piani prospettici per creare l’illusione della 
profondità, è protetta da un’anta vetrata a riquadri, e 
racchiusa entro un pesante altare in legno di gusto barocco, 
arricchito da erme e volute, coevo all’opera. 
 E’ interessante notare che la pala sansebastianese, risulta 
una delle prime opere dello scultore tedesco in zona; nelle 
sue opere s’intrecciano influssi ispanici, e lombardo-
piemontesi con la grande tradizione della scultura lignea 

fiamminga, dove probabilmente questo “magister” 
nordico, ha lavorato a lungo per i grandiosi altari 
delle chiese tedesche.  
La  scultura, sansebastianese, rappresenta 
simultaneamente la morte del Cristo e il dolore 
della Vergine, dal racconto del Vangelo di 
Giovanni(19,25-28-31), destinata alla penitenza 
popolare per celebrare i riti della Settimana Santa. 
 
 
Fig.2-3- La Crocifissione, particolare 
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 La composizione è impostata sulla grande Croce, il cui tronco è posto lungo l’asse di base  della 
pala; i bracci emergono da uno strato di nuvole bianche, tra cui si vedono le raffigurazioni 
antropomorfe del  Sole e della Luna in un cielo tragicamente rannuvolato, contro il quale si proietta la 
città di Gerusalemme, con edifici diversi per forma e colore, cinta di mura con porte e bastioni. (fig.2) 
 Intorno alle mura  si avviluppa una natura cupa, plasmata con una gamma cromatica spenta, 
partecipe del dolore universale che è sceso sulla terra; il modellato rivela influssi ispanici in 
particolare riferibili allo stile di Alonso Berruguete espresso nel “retablo” di San Benito che si trova a 
Valladolid datato al secolo XVI. 
 

 
 
Fig.4- La Crocifissione, particolare, (foto Segre) 

 
 
In primo piano il gruppo dei dolenti ai piedi della Croce, 
scolpito ad altorilievo, delimita  la scena; al centro la 
Madonna, sorretta a sinistra, dall’apostolo Giovanni e 
dalla Maddalena a destra; le altre  figure  si identificano 
in Nicodemo e nelle Tre Marie (rappresentate due a 
destra dopo la Maddalena, e una a sinistra dietro alla 
figura di Nicodemo). 
Il deliquio della Vergine esprime una iconografia 
patetica, risolta con un pathos esclusivo ottenuto con il 
sapiente impiego dei contrasti di colori e delle luci 
radenti che si accentuano nella tormentata incisività del 
legno; il velo bianco che le scende dal capo è simbolo 
della sua maternità divina; più composto il dolore degli 
astanti, dove lo spazio è generato dalla plasticità e dal 
movimento stesso dei personaggi.                       
 La Maddalena, scolpita in asse con il corpo del Cristo, 

assume in epoca controriformistica  
metafora di salvezza,  evoca a tutti i cristiani la possibilità di cadere nel peccato e di risorgere redenti, 
affidandosi a Cristo. Il colore rosso porpora adoperato nelle tuniche della Madonna e della 
Maddalena,  simboleggia l’amore, la carità e la fede. E’un’immagine che resterà a lungo nei nostri 
cuori.          
La terza visita del nostro itinerario mariano, ci porterà nella Chiesa della SS. Trinità, dove 
ammireremo la scultura della Vergine Addolorata, recentemente restaurata, datata al secolo XVIII e 
attribuita alla scuola del Maragliano. 
 La cappella che la conserva, presenta le pareti, affrescate da Cesare Maroni (1926) con decorazioni 
di gusto neo-barocco a cassettoni e rosette, simulanti un falso catino per dare l’illusione della 
profondità al vano; lateralmente sono raffigurati due angeli  che sorreggono: quello a destra il 
sudario, quello a sinistra, gli strumenti della passione; nella volta in alto, due angioletti dispiegano il 
fazzoletto della Veronica, con il volto di Cristo. 
 L’altare, eseguito dal marmista Saltarelli di Varese nel 1772, in marmo nero intarsiato, espone 
nell’urna della mensa un elegante paliotto con il monogramma della Vergine; la parte superiore si 
compone di due gradoni lavorati a mensola, sui quali poggiano quattro candelabri in legno intagliato, 
argentato e dorato, dipinti in azzurro datati al primo quarto del secolo XVIII, in sintonia con il 
Crocifisso sull’altare maggiore.  
Il tabernacolo al centro, mostra una preziosa porticina incisa a sbalzo, con il cuore di Maria trafitto da 
sette spade. In alto, appoggiata al secondo gradone dell’altare, la maestosa edicola centinata, con 
cornice lavorata in marmi preziosi colorati, in assonanza con l’altare, racchiude la rappresentazione  
della  Madonna Addolorata (cm.100x130 cm) tanto amata dai confratelli e dai sansebastianesi. 
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 L’iconografia della scultura, deriva dalla profezia contenuta nel Cantico del vecchio Simeone (Luca, 
2-34-35) che diede origine alla tipologia della “Mater dolorosa “1. Questo modello con la spada che 
trafigge il cuore della Vergine, simbolo della Crocifissione, fu trattato soprattutto dagli artisti 
fiamminghi del secolo XVI e dagli scultori spagnoli ed italiani della Riforma Cattolica. (fig.5) 
 L’altare della “Madonna Addolorata”, si trova citato in un documento del 1717, che recita 
“.. dei sette dolori della Beata Vergine…..” con i suoi ornamenti, ma non è citata la scultura. 
 

 Fig.5- La Madonna Addolorata 
 

La figura della Madonna, appoggiata ad uno sperone di 
roccia, si erge  su di un basamento in finto marmo, 
all’interno di una nicchia affrescata con la scena del 
Calvario, al cui centro si innalza una grande croce 

 La Vergine indossa una veste di colore rosso acceso, il 
capo incoronato da una preziosa corona in argento 
massiccio, che ne attesta l’attribuzione taumaturgica; un 
pugnale le trafigge il cuore, le mani giunte in preghiera; un 
velo bianco le scende dal capo appoggiandosi sulla 
roccia,  il manto blu, delimita la figura; in basso il piede 
nudo, spunta vivo dalla veste di colore  porpora, connotato 
da un minuzioso intaglio che si appoggia  con naturalezza 
sul piedestallo. 

 La definizione spaziale  risulta dalle profonde incisioni 
spezzate e dalle ampie falde dei panneggi che si piegano 
rigidamente o si stendono rigidi come grandi fogli di 
organza.      L’artefice, insistendo sul realismo patetico 
della figura e nella scelta di una gamma cromatica accesa 
ha sviluppato un linguaggio plastico intenso molto 
espressivo. 

 La Vergine prega, con  le mani giunte; la nota realistica delle mani, dona al simulacro, una vita 
intima; le lacrime sono state applicate con vernice trasparente sul colore delle guance,  incidendole 
con tratti incrociati al fine di aggrappo, fatto che non è stato rilevato  da alcuno nelle recenti 
ricognizioni dell’opera; esse sgorgano dal ciglio delle palpebre con  realismo, alterandosi hanno 

inciso e modificato 
parzialmente l’espressione 
originaria.  
Nel volto bello e allungato 
della scultura in oggetto, 
con la bocca socchiusa e 
gli occhi rivolti al cielo, 
notiamo come la forma del 
naso sbozzato alla radice, 
sia affine a quello del 
Crocifisso, appeso al 
centro della navata, tale 
da stabilire un rapporto di 
manifattura fra le due 
sculture. 
 Inoltre, il velo bianco, 
forma sul capo 
dell’”Addolorata”, quasi 
una nicchia rigida, simile 
al lembo del perizoma del 

Cristo; infine, notiamo che 
                                                      
1
 La Crocifissione di Gesù è una delle sette spade che trafiggono il petto della Vergine, le altre sei sono: la profezia di Simeone, la 

Fuga in Egitto, lo smarrimento di Gesù dodicenne, il trasporto della Croce, la Deposizione e l’Ascensione. 

Figg.-6-7-MadonnaAddolorata, particolari del velo, del volto e delle lacrime 
(foto di Vincenzo Basilio 
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le arcate sopraccigliari, sono dipinte  come nel Crocifisso, attestando un particolare di similitudine 
molto importante.   
 Le corrispondenze  palesi,  evidenziate fra le due sculture : Crocifisso e “Addolorata”, al termine 
del restauro eseguito, per quest’ultima, ha  svelato, a mio avviso particolari interessanti per 
avvalorare l’ipotesi che i due manufatti appartengono alla mano di uno stesso esecutore, forse ad un 
allievo molto dotato del Maragliano.                                                                             
L’attenta ricognizione della scultura, di Vincenzo Basilio, ha portato all’individuazione nel basamento 
di fori, dove probabilmente esistevano teste di cherubini, ora scomparsi.   
 Monsignor Rino Callegari, attesta nel suo studio, che la statua della “Madonna Addolorata”, nel 
giorno della festa patronale, veniva portata in processione  attraverso le vie del paese. 
La quarta visita la faremmo All’Oratorio della Confraternita dei Bianchi o della Madonna 
Assunta, edificato come confermano i documenti ritrovati nell’Archivio Diocesano di Tortona, alla fine 
del secolo XVIII (1687)  in forme tardo-barocche; all’esterno mostra caratteristiche di rigorosa  
essenzialità dovute al restauro del 1930 che ha ricoperto con intonaco l’antica struttura, occultandolo  
in gran parte. 
L’unico elemento decorativo di pregio è l’architrave in arenaria scolpito a raffinati motivi vegetali con 
rosette classiche, due volute laterali, e dedica in latino, al centro la data 1631. 
L’Oratorio, sede della Confraternita dei Bianchi, dedicato alla Madonna Assunta, conserva al suo 
interno il mistico raccoglimento della cappella gentilizia, intonato al culto mariano che trova qui il suo 
apice. 
Al centro del presbiterio, sopra tre gradini di marmo bianco, poggia la mensa eucaristica. E’ un 
notevole manufatto databile all’inizio del secolo XVII, che ben rappresenta l’arte degli scultori 
lombardi operosi a Genova in quell’epoca; risulta formato da un corpo parallelepipedo in marmo 
bianco intarsiato con marmi policromi rossi e neri suddiviso in tre riquadri,  arricchito nei pannelli 
laterali da morbidi racemi a tarsia 

 
                                                                                                                        
    Fig.8 – Altare maggiore   
                                                                          

La parte centrale del paliotto è ornata da un bassorilievo lobato 
incorniciato da nervature mistilinee,  raffigurante la 
Risurrezione del Cristo che diventa l’immagine del protomartire 
San Sebastiano.  (fig.8) 
  Il pregio artistico e storico del manufatto è confermato dalle 
tipiche aquile araldiche in marmo bianco che ornano 
lateralmente l’altare, scolpite a tutto tondo con le ali spiegate, 
emblema della famiglia Doria, le quali, simbolicamente 
custodiscono la mensa di Cristo.                                                                                                                                                                                          
 Il semplice tabernacolo, sormontato dal Crocifisso sul globo 
delle reliquie e cantoni d’argento (sec. XVIII) è ornato da tre 
candelabri per parte e compreso lateralmente da  due gradoni 
intarsiati con motivi che ripetono quelli del corpo centrale. 
Sopra l’altare, la statua in oggetto della Madonna Assunta, in 
marmo bianco, opera di autore anonimo, risalente all’ambito 
della scuola genovese, databile all’inizio del secolo XVIII, con 

influenze di Pierre Puget, il quale col suo linguaggio innovativo ed elegante, divenne punto di 
riferimento per gli scultori genovesi. 
 L’Assunzione della Vergine,  è rappresentata da un’elegante figura a mani giunte, scolpita a tutto 
tondo, poggiante su viluppi di nubi  e di testine angeliche. La Vergine prega, con  le mani giunte, la 
nota realistica delle mani, dona al simulacro, una vita intima di felicità per la gloria raggiunta dopo 
tanta sofferenza.  
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                                                     Fig.9 
Statua di N.S. Assunta                                              
 

Scultura raffinata, dal volto piccolo 
aggraziato, con la bocca 
socchiusa e gli occhi rivolti al 
cielo, reso luminoso dalla 
levigatura, le chiome ondulate con 
tratto sicuro, sostengono una 
corona dorata. Il corpo avvolto nel 
vorticoso panneggio della veste e 
del manto, si imposta con 
leggiadria nello spazio del 
presbiterio, con una dinamica 
ondulatoria. L’esecuzione 
dell’opera come già accennato 

sopra, presenta i tratti  stilistici della scuola genovese dei secoli XVII-XVIII che aveva  formato 
scultori eccellenti e  maestri nella lavorazione del marmo.(fig.9) 
E’ un’immagine di bellezza che dona al fedele che la invoca, consolazione e pace. 
L’opera richiederebbe un intervento di accurato restauro, avendo verificato che risulta mancante, 
nelle mani giunte, dei due mignoli. 

2-Gremiasco 
Con il secondo itinerario, visiteremo il borgo di Gremiasco, quasi ancora intatto nella sua trama 
medievale, dove all’interno della Parrocchiale dedicata alla Nascita della Vergine,   si può 
ammirare  una pala raffigurante La sacra Conversazione , di ottima fattura. 
La  costruzione dell’ attuale chiesa parrocchiale, in forme tardo barocche, avvenne alla fine del 
secolo XVII (1698) demolendo la navata centrale dell’antica pieve datata all’inizio del secolo XIII, 
della quale rimane solo l’abside semicircolare,  che circonda l’antica torre, poi trasformata in 
campanile, risalente al secolo XII.  Dopo secoli di trascuratezza  l’abside è stata restaurata, nel 1996, 
riportandola all’antico splendore. 
La pala di autore ignoto, rappresenta la “Sacra Famiglia con Santi” o Sacra Conversazione, è 
situata entrando a destra, nella seconda cappella dedicata a san Francesco, sovrastante l’altare 

omonimo, racchiusa entro una pesante cornice lignea in stile 
barocco a imitazione del marmo rosso di Verona, con angoli 
scolpiti e dorati. 
 
  
 Figg.10-11-Cappella di san Francesco con pala  e particolare        
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Nel dipinto, l’artista, pone al centro la Vergine seduta col Bambino in grembo, attorniata a destra, da 
san Giuseppe e  san Francesco, e a sinistra,  in primo piano da santa Caterina d’Alessandria, e da 
san Giacomo, posto dietro sulla diagonale della Vergine.(figg.10-11) 
I personaggi appaiono all’ interno di un edificio di forme classiche, stagliati contro un ampio 
tendaggio, che nella penombra rivela un arco absidale di “ bramantesca” perfezione, disposti su tre 
gradini accanto alla mensa eucaristica. 
Tale contesto di equilibrata misura spaziale esalta la solennità della Sacra Conversazione, e la 
presenza della Sacra Famiglia, la  trasfigura  in un’immagine di domestica serenità, votata alla 
rappresentazione precoce del sentimento del sacro, basilare per la Controriforma, (epoca in cui 
venne dipinto il quadro). Nel contesto della rappresentazione, tramite l’analisi dei personaggi, si è 
indotti alla riflessione sulla tradizione artistica del passato, che evoca l’arte classico-umanistica in 
chiave moderna, non retrospettiva, ma aderente alla riforma, la quale attraverso artisti come i 
Carracci, soprattutto di Ludovico,  si affermò per l’iconografia artistica di questo periodo storico. Nel 
dipinto, l’artista, aderente a questi canoni, attinge  alla sfera del sentimento e della grazia nel 
rappresentare il linguaggio delle mani dei personaggi, vere protagoniste dell’opera; notevole è anche 
il duplice dialogo che l’artefice instaura tra la Vergine e santa Caterina, e fra il Bambino e san 
Francesco.(fig.12) 
 

  
Figg.12-13- Il Santo Bambino con San Francesco e particolare della Vergine 

 

Nel primo caso, è evidente la dolce maestosità della figura della Vergine, fulcro dell’opera, eseguita 
con finezza di particolari, soprattutto nel gesto che indica alla sapiente Caterina, di trascrivere sul 
libro le riflessioni e le meditazioni dei santi riuniti, sui grandi temi sacri dell’Incarnazione e della 

verginità della Vergine, 
oggetto delle Sacre 
Conversazioni, in linea con 
i canoni controriformistici;  
inoltre, sempre nel libro che 
poggia sulle ginocchia della 
santa, è visibile in lettere 
romane la data CXIII, 
particolare fondamentale 
per la datazione dell’opera, 
tenendo presente che i 
numerosi restauri  subiti 
dalla figura, potrebbero 
averne occultato la parte 
anteriore 
Il secondo dialogo è 
costituito dalla figura del 
Bambino, coperto in parte 
da un panno bianco 
(prefigurazione del sudario 

Fig.14- Particolare del quadro 
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di Cristo) che si rivolge a san Francesco, estasiato per la preferenza, con le mani segnate dalle 
stimmate, rappresentato con profonda sensibilità, alludendo all’amore di Francesco verso l’umanità, 
perfetta adesione all’imitazione di Cristo. 

L’iconografia di san Francesco, ricorda nell’impianto le opere di Ippolito Scarsella (1551-1620) 
detto lo Scarsellino, anch’egli legato all’influenza e allo stile di Ludovico Carracci (Bologna 1555-
1619),  nonchè  la pittura devota del massimo rappresentante piemontese della pittura barocca, 
Guglielmo Caccia detto il Moncalvo (1568-1625) estimatore dell’Accademia di Pittura fondata a 
Bologna dai fratelli Carracci.                  
 La figura di san Giuseppe, che appare dietro alla Vergine, acquista  nella composizione, una sua 
rilevanza; si nota infatti, come dalla Controriforma in poi, l’anziano genitore terreno di Gesù, diventa 
un modello esemplare di virtù, non solo per la  sua attività di falegname, ma anche di sapienza, in 
quanto  il libro che reca nella mano sinistra, testimonia il suo passato di sacerdote del Tempio, 
mentre la verga nella mano destra, attesta che fu l’unica, sulla quale si posò la colomba per 
l’affidamento di Maria.           
 L’ultimo personaggio è san Giacomo, parte integrante del dialogo delle mani, contraddistinto  da una 
minuziosa iconografia, la sua figura realistica è tratteggiata in forme classiche, poco danneggiata dai 
restauri impropri  che hanno rovinato gli altri personaggi. 
 La pala della Sacra Famiglia con Santi, adornava nell’antica pieve l’altare di san Francesco, 
demolito nel 1704 (Archivio parrocchiale, Registri); venne trasferita nella nuova chiesa nella 
posizione attuale. Per quello che riguarda la ricerca d’Archivio, ha dato esito negativo, non esistono 
ne citazioni, né documenti che possono aiutare per denominare l’artefice dell’opera e  la datazione, a 
tutt’oggi ignoti. 
 Concludendo, a mio avviso la pala, è una delle poche opere simbolo del difficile equilibrio venutosi a 
creare nel clima religioso post- tridentino, presenti in Valle, sia per il tema trattato, sia per gli influssi 
di scuola emiliana- piemontese che denuncia,  una datazione al primo quarto del XVII secolo.                                    

 Importante sotto il profilo storico-artistico, segnalare che la tela è meritevole di un restauro urgente, 
per poterla di nuovo ammirare nel suo antico aspetto. 

3-Fabbrica Curone 
Per il terzo itinerario, dobbiamo risalire la valle fino al paese di Fabbrica Curone, per visitare la sua 
parrocchiale, monumento nazionale, di antica fondazione romanica (sec. XII) oltre ai reperti che 
custodisce sia nel prospetto che all’interno, di grande valore storico-artistico, mostra entrando, nella 
navata destra, posta sul primo altare, una tela molto interessante, che rappresenta la “Madonna del 
SS. Rosario con san Domenico e committente”, datata 1610. Il quadro appartenne alla Confraternita 
del SS.Rosario, che operava a Fabbrica, prima del Concilio di Trento; (1545-1563) e dai documenti 
risulta regolarmente aggregata all’Arciconfraternita madre di Roma nel 1588.  
Il dipinto, recentemente restaurato, è attribuito dalla critica a Scipione Crespi (1542-1621), di ottima 
fattura, raffigura la Madonna che dona il rosario a san Domenico, accompagnato dal committente 
della pala don Alberto Dallocchio, in atteggiamento di preghiera. (fig.15) 

 
 
 
Fig.15- Madonna del SS. Rosario 
con san Domenico e 
committente,particolare  

 
L’artista, in quest’opera s’ 
ispira all’arte piemontese del 
secolo XVII  di cui Guglielmo 
Caccia detto il Moncalvo 
(Asti,1568-1625) fu la figura 
artistica di riferimento per il 
basso Piemonte, il quale, con 
opere di esplicito impegno 
dottrinale, propose modelli 
devozionali accordandoli su 
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una gamma di colori lievi e sfumati, caratterizzando i personaggi di una “malinconica introspezione”, 
che  notiamo anche nelle sembianze dei personaggi della tela in oggetto. 
 Nel quadro, la Vergine, su soffici nembi di nuvole porge a san Domenico la coroncina del Rosario 
con mesta serenità; Il suo corpo solidamente modellato nella veste porpora, si accorda perfettamente 
alla luminosa tunica del santo domenicano, nella quale il bianco si sovrappone ai toni ocra del 
paesaggio ideale all’epoca del dipinto di Fabbrica e della frazione Castello, questi toni caldi e freddi, 
assai vivi, si armonizzano nella luce che definisce la Vergine, un insieme di simbolo e di rivelazione 
che si riflette nel viso estasiato del committente.  
 L’opera, datata al 1610, è circondata da quindici quadretti che raffigurano i Misteri del Rosario, dei 
quali però a giudizio dell’arciprete don Aguzzi, solo “l’Annunciazione” rappresentata nella lunetta in 
alto, sarebbe l’originale, mentre i restanti sono stati eseguiti nel 1885, forse dal pittore novese Luigi 
Sansebastiano. 
Oltre alla cornice dorata originale, la tela è racchiusa da una pesante cornice in stile barocco di 
stucco bianco, eseguita nel secolo XVIII, molto elaborata, con figure di cherubini, angeli e festoni di 
frutti.   

 
                                 
 
 Fig. 16- Scipione Crespi, “La Madonna del  SS. Rosario, 
con san Domenico  e Don Alberto Dallocchio,” (1610) 
                            
      

 
 Durante un recente restauro si è trovato la 
firma dell’esecutore e la data 1725; si tratta 
di uno stuccatore valsesiano di 
Campertogno, Petrus, Joseph, Martelus, de 
Vali Siside, chiamato per eseguire l’opera.2  
Come ho già accennato all’inizio, si tratta di 
un’opera notevole, amata dagli abitanti di 
Fabbrica Curone, e da quanti hanno avuto 
l’occasione di ammirarla e di raccogliersi in 
preghiera davanti ad essa. 

La chiesa oltre alla tela sopra descritta offre nel transetto sinistro in capo alla navata, una bella 
iconografia della Vergine, rappresentata da un gruppo ligneo 
della Madonna Assunta datata 1859, dello scultore Luigi 
Montecucco di Gavi, (1807-1870) allievo assieme al fratello 
Francesco, di Bartolomeo Carrea, di cui seguirono i canoni 
stilistici, consistenti in forme classiche, temperandole con 
tutta la grazia decorativa della scultura barocca e 
settecentesca della tradizione ligure. 
Questi fratelli, nativi di Gavi, fondatori di una bottega d’arte, 
crearono una scuola locale di scultori in legno, attenendosi ai 
principi fondamentali della pittura sacra, esprimendosi 
attraverso corpi proporzionati e ben fatti.                                 
           
 Fig.17- Luigi Montecucco, gruppo scultoreo  
“dell’Assunta”, 1859 

                                 
In precedenza, sul luogo della cappella in esame, vi era 
l’altare di San Giovanni Battista; nella muratura della parete, i 
recenti restauri hanno reso visibili le tracce dell’arco di 
appoggio dell’abside sud-ovest della navata destra, oggi 
scomparsa.  

                                                      
2
 GIUSEPPE BONAVOGLIA, Artisti Valsesiani nella Pieve di Fabbrica Curone, in Estratto dal Bollettino Storico Vercellese, n.1, 

Anno 1995, pp115-116 
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Per la scultura dell’”Assunta”, l’artista ha utilizzato uno schema di derivazione barocca, 
perfezionandolo secondo la tipica iconografia della “gloria” in volo, con le braccia spalancate in segno 
di accoglienza verso il fedele, introducendo nella figura della Madonna una poetica di levità e di 
grazia tipiche della sua epoca. La Vergine, si eleva al cielo, il volto giovanile, le chiome dei capelli 
scolpite con grazia, le membra slanciate ed eleganti, i panni svolazzanti, in mezzo a una corona di 
angeli sapientemente disposti attorno alla spirale delle nubi, i numerosi dolcissimi angioletti, formano 
attorno a Maria, una vorticosa raffigurazione gaudiosa, tutto diventa ornamento e sintesi decorativa, 
in totale connessione con le forme libere nello spazio. 

4-Lunassi 
Risalendo la valle, il quarto itinerario, ci conduce a Lunassi, ridente paese ben inserito nel verde del 
suo paesaggio, testimonianza di una vita contadina, che non esiste più, ma  qui è conservata e 
documentata con amore nella sede del piccolo museo sulla “civiltà contadina” curato dal benemerito 
Circolo Lunassese. Il borgo pur essendo poco esteso, nel medioevo si trovava su un’ importante 
tracciato viario, facente parte delle cosiddette “vie del sale “che, inerpicandosi giungevano ai passi 
mettendo in comunicazione le valli: Curone, Borbera e Trebbia, fino a Genova dove si commerciava il 
sale indispensabile per la conservazione delle merci. Rimane come testimonianza di quei tempi, la 
superstite torre dei Malaspina edificata nel XIII secolo, parte di una residenza fortificata, costruita nel 
feudo, per proteggere il territorio e riscuotere le gabelle sul transito delle carovane di muli che 
trasportavano ogni mercanzia verso i numerosi mercati delle valli confinanti. Al centro del paese, si 
trova la chiesa dedicata a San Secondo, in forme tipiche del barocchetto lombardo-piemontese, 
edificata tra la fine del secolo XVI e l’inizio del secolo XVII, al suo interno conserva numerose 
iconografie mariane. 

L’edificio, di pregio architettonico, per i suoi caratteri 
di stile ed unitarietà, merita una descrizione; 
presenta una pianta quasi centrale, con una sola 
navata, le cui strutture si organizzano intorno ad un 
punto, rappresentato dalla falsa cupola, con precisa 
rispondenza simmetrica.(fig.18) 
La navata, coperta da volta a botte con vele profonde 
è scandita da archi che la innervano, poggianti su di 
un doppio cornicione aggettante che corre lungo la 
muratura di perimetro, arricchito da profili multipli, 
che evidenzia nella scansione delle due cappelle 
contrapposte, la navata che si allarga a formare una 
breve croce greca. 
 

               Fig.18- Interno dell’aula     
Le fonti di illuminazione naturale, poste sopra al cornicione tendono a concentrarsi sulla  cupoletta 

  Fig. 19- Particolare della volta                                                  Fig.20- 1947 Silla, affresco della volta 
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con l’affresco  raffigurante la “Vergine Assunta”, eseguito nel 1792 da mastro Luigi Sartorio, 
restaurato nel 1947 dal pittore tortonese Antonio Silla e recentemente nuovamente restaurato. 
(fig.20)                                        
Nell’affresco, l’autore, per illustrare la gloria della Vergine, scegliendo un’iconografia mariana di facile 
lettura, è riuscito con una dimensione dinamica, che dilata lo spazio chiuso della volta, a 
rappresentare un angolo di Paradiso, usando una gamma di colori chiari, si esprime ispirandosi a 
modelli lombardi tardo settecenteschi.  
Al centro della volta, la Vergine su soffici nembi di nuvole, ascende al cielo illuminata dai raggi divini, 
ai lati due angioletti in volo la glorificano. Nei pennacchi della volta, i quattro evangelisti siglano il suo 
trionfo. 

Nel catino absidale ornato da lesene con capitello e da una scritta che inneggia alla casa di Dio, 
l’altare maggiore costruito nel 1739 e decorato con pregevoli stucchi, alla fine  del Settecento (1792). 
(fig.21) 
Le due cappelle laterali, adorne di colonne con capitelli in stucco elaborati con perizia, sono dedicate, 
rispettivamente: a sinistra, a sant’Anna; a destra alla Madonna del Rosario. 
 La cappella di sant’Anna, conserva una reliquia della santa omonima donata nel 1788 dal Rev.mo 
Vescovo di Tortona, corredata del suo stemma gentilizio. (LorenzoTacchella) La santa è raffigurata 
con un  gruppo scultoreo policromo, mentre educa la giovane Maria, databile al secolo XX.  La 
cappella di destra, celebra la Madonna del Rosario, il simulacro si erge sul piedestallo formato da 
nembi di nuvole dai quali sbucano teste di cherubini, il volto della Vergine, mesto e sereno  si rivolge 
al fedele porgendo la coroncina del rosario, simbolo di un’autentica fede popolare; la statua si data al 
secolo XX. Come abbiamo visto la chiesa di Lunassi conserva tre iconografie della Vergine, quale 
sacello mariano.(fig.22-23) 

 
 Fig.21- “L’educazione della Vergine, “ secolo XX                        Fig.22- Cappella della “Madonna del Rosario” 
 
 
 

 
 
 
                            
” 
  
 
 Fig.23 “ Madonna del Rosario” 
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5-Montecapraro 
Il quinto itinerario ci conduce a Montecapraro, per visitare la parrocchiale dedicata a  San Giovanni 
Battista,  la quale conserva un’interessante iconografia mariana. 
L’edificio, costruito in forme tardo barocche alla fine del secolo XVIII (1698) è formato all’interno da 
un’unica navata conclusa con un’ampia abiside semicircolare, coperta da una volta a botte innervata 
da archi trasversali. La zona presbiteriale anch’essa voltata a botte, risulta collegata alla navata, 
tramite un doppio cornicione aggettante arricchito da dentelli e profili dorati, che percorre tutto 
l’interno, scaricando il peso della volta sulle murature perimetrali, ornate e rafforzate da eleganti 
lesene terminanti con doppi capitelli con stucchi dorati. 
 

 Fig.24- Interno della navata principale                                 
Fig.25- Navata destra, cappella della Madonna del Rosario 
 

La scritta sottostante che inneggia alla casa di Dio, circondando le pareti evidenzia la spaziosa 
linearità della pianta, e gli angoli smussati del cornicione rivelano la scansione delle due cappelle 
contrapposte, situate ai lati del presbiterio.(fig.24) 
La cappella nella navata destra, meta della nostra visita, è dedicata alla Madonna del Rosario, 
presenta un  altare molto elaborato, in stucco incorniciato dai quadretti dei Misteri per la recita del 
rosario, con in alto, la figura del Padre Eterno sovrano sul mondo, che sbuca dalle nuvole, con 
angioletti e cherubini; sotto allogata nella nicchia dipinta in azzurro stellato, il gruppo scultoreo della 
“Madonna del Rosario col Bambino” datata al secolo XX. 

 
Fig.26- Gruppo scultoreo della Madonna del Rosario                   Fig.27- Madonna del Rosario, particolare 
 
 

La figura della Vergine si erge solida su di un piedestallo di nembi di nuvole dai quali sbucano teste 
di cherubini, l’espressione serena del volto, che l’artefice è riuscito ad imprimere, nei suoi tratti 
fisionomici, quasi famigliari, la policromia accesa delle vesti, tutto  concorre a manifestare 
un’autentica fede popolare di grande intensità.(figg.17-18) 
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6 - Garadassi     
Il nostro itinerario mariano lo concludiamo nella parrocchiale di Garadassi dedicata a San Giorgio. La 
chiesa attuale è stata costruita in forme eclettiche neo-quattrocentesche, nel 1897, come si evince 
sopra l’architrave in travertino della porta d’ingresso, che reca la dedicazione: “Decor Carmeli” e la 
data parzialmente coperta da una cornice. 
L’edificio all’interno è composto da un atrio delimitato dalla bussola della porta d’ingresso, nel quale è 
stata ricostruita fedelmente la grotta, chiusa da un cancelletto, databile al secolo XX, con 
l’apparizione miracolosa della “Madonna di Lourdes” raffigurata con un bellissimo simulacro,  a 
sinistra, la pila in marmo bianco per l’acqua santa in sintonia con la grotta. 

 

Entrando, la chiesa presenta una pianta a navata unica, conclusa con la nicchia absidale nell’ampia 
zona presbiteriale. La volta è a botte innervata da archi trasversali che sottendono le cinque 
aperture per lato, colorate da vetrate multicolori, che illuminano lo spazio interno, assieme alla 
finestra del catino absidale e a quella della controfacciata. Il presbiterio, si raccorda alle murature 
perimetrali, tramite un cornicione aggettante a profili multipli, dipinto, sorretto da lesene con capitelli, 

che corre tutt’attorno evidenziando la 
scansione delle due cappelle ai lati dello 
stesso. In capo alla navata, vicino alla zona 
presbiteriale, a sinistra, la cappella della” 
Madonna del Carmine o del Rosario”. 

Fig.30- Cappella della “Madonna del Carmelo o del 
Rosario” 
 

Entro una profonda nicchia in legno decorato 
con motivi a intarsio e volute superiori, la 
scritta :”Decor Carmeli” e il monogramma 
affrescato della Vergine; protetta dal vetro, la 
statua, si erge su di un piedestallo di nembi di 
nuvole con teste di angioletti, dolce e 
maestosa porge il santo Bambino e la 
coroncina del rosario al fedele che le si 

rivolge, dispensando pace e serenità. Si tratta di un gruppo scultoreo, di autore anonimo, eseguito 
con rara perizia e sensibilità artistica, di scuola lombarda-piemontese, databile all’inizio del secolo 
XX. 
Con questa dolce immagine della Madonna del Carmelo, concludiamo la prima parte del nostro 
itinerario mariano nelle chiese della Val Curone montana, conservando nel cuore un ricordo che ci 
conforterà a lungo nella nostra vita quotidiana. 

                                                                                      Rosalba Parodi- 6 aprile 2015 

Fig.28- Atrio, cappella della “Madonna di Lourdes”                  Fig.29- Interno della navata               



14 
 

 

SOMMARIO 
 
San Sebastiano Curone…………………………………….pag. 1 
Gremiasco……………………………………………………  “     7 
Fabbrica Curone…………………………………………….   “  10 
Lunassi………………………………………………………..  “  12 
Montecapraro…………………………………………………  “  14 
Garadassi……………………………………………………    “  15 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



15 
 

 

Itinerari dell’iconografia  della Vergine nella  Valle del Curone 
 

di Rosalba Parodi   
II parte 
 
 
 

     
 

     
 

La seconda parte alla ricerca dell’Iconografia della Vergine nelle parrocchie e nelle chiesette 
disseminate in Val Curone, partirà dalla parte pianeggiante della Valle con l’antica pieve di san 
Pietro in Volpedo, per risalire fino al piccolo santuario della Madonna della Casa nella frazione 
Madonnina a Brignano Frascata,  inoltre visiteremo l’Oratorio di san Francesco di Brentassi, per 
inoltrarci sempre più in alto a Forotondo vicino alle cime più alte degli Appennini che gli fanno da 
corona, dove ci attende una cappella dedicata alla Madonna Immacolata e la parrocchiale intitolata 
a Santa Margherita. 
 

1-Volpedo e le iconografie mariane nella pieve 
La prima visita è riservata alla pieve di San Pietro a Volpedo , di antichissima fondazione, viene  citata  
in un documento di vendita di alcuni possedimenti nell’anno 965, da parte di “presbiter della Pieve di 
San Pietro. In un altro documento del 1118, si deduce che era officiata regolarmente dal capitolo del 
clero secolare. Questi documenti sono importanti per la datazione della fase originaria dell’edificio, il 
quale presenta chiaramente due momenti di costruzione: il primo medievale dei secoli X-XI il secondo 
frutto di un restauro Tre-Quattrocentesco. L’edificio presenta una pianta basilicale a tre navate  
concluse con absidi semicircolari. 

 
Fig.1-Formella inserita nella parete laterale a sud 
 

Nella parete laterale a meridione esiste un’importante 
testimonianza, che depone a favore della sua arcaicità, si 
tratta  una formella in laterizio inserita nella muratura, 
forse opera dei maestri costruttori del X-XI, scolpita con 
una  rudimentale croce, posta entro l’archetto pensile 
formato da mattoni bruciati in un incendio, appartenenti 
probabilmente alla stessa epoca. Mentre nella parete a 
settentrione, sempre all’esterno, notiamo sotto un 
architrave in legno, un concio scolpito con una  rozza 
croce, databile anch’esso a quest’epoca. (figg.1-.2) 
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Fig.2-Concio con croce scolpita 
 

Della fase originaria del secolo X-XI restano attualmente 
all’esterno: l’abside maggiore e porzioni di paramento 
murario laterali; mentre all’interno sono presenti tre arcate 
a tutto sesto e precisamente: due a destra guardando 
l’altare, e una a sinistra.(fig.3) 
All’interno dell’edificio si estendono dal catino absidale, 
alle pareti e ai pilastri, una vera rassegna di dipinti murali, 
che va dal 1460 al 1502, interessante testimonianza della 
figurazione artistica locale, ispirata dalle miniature dei 
codici dell’epoca (Michelino da Besozzo, Varese, 1388-
1445) e dai cicli profani dei cavalieri e delle eroine  (dove a 

Palazzo Zoppi a Cassine  di Alessandria, si trova un festoso e celebre esempio, di autore anonimo) 
nonché di numerose iconografie mariane, che andremo ad esaminare. 

 
Fig.3- Abside con affreschi prima del restauro 

 
All’interno, l’altare maggiore al centro dell’abside in 
legno, non è l’originale; venne trasportato negli anni 
1832-35 dall’attuale Chiesa parrocchiale edificata sul 
luogo di una chiesetta risalente ai secoli XV-XVI, 
dedicata al beato Giovannino. Per porre in opera il 
nuovo altare, fu necessario demolire il vecchio altare 
in muratura esistente nella chiesa, ornato da un 
affresco raffigurante la Vergine col Bambino che 
venne collocato tamponando una nicchia al centro 
dell’abside con l’affresco di re Davide,  testimonianza 
della continuità veterotestamentaria con il Cristo 
Pantocratore nella mandorla. Durante l’ultimo 

restauro, l’affresco della Vergine con il Bambino datata 
nella seconda metà del XV secolo, molto amato in 
ambito locale, è stata spostato  con la tecnica dello 
strappo, e posto in capo alla navata destra,  
ripristinando l’iconografia originale.(fig.4) 
 
Fig.4- Immagine della Vergine,appartenente all’altare 

                          
Gli affreschi comprendono ventotto riquadri con le 
rappresentazioni della Vergine, degli Apostoli, degli 
Evangelisti e dei santi, disposti lungo le pareti, sui 
pilastri, nel catino absidale, troneggia la figura del 
Cristo Pantocratore assiso nella mandorla affiancato 
dai quattro Viventi dell’Apocalisse,  dall’Arcangelo 
Michele a destra, e a sinistra dalla Madonna abbigliata 
in candide vesti, (fig.5) 
 
Fig.5- Madonna nell’abside 

 
 Nelle opere, sono state individuate dalla critica più 
recente, cinque mani di autori diversi: un primo gruppo 
di affreschi, forse i  più antichi, sono di artefici 
sconosciuti,  datati tra la fine del secolo XIV e l’inizio 
del XV per gusto e modellato, rappresentano  scene 
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con i santi Bartolomeo, santa Maria Maddalena, sant’Albino Vescovo e alcuni altri santi. 
Purtroppo sono stati individuati solo due artisti ai quali è possibile attribuire un nome: Maestro 
Antonius  che si firma nel 1462 in un frammento di affresco collocato sulla parete destra verso 
l’abside,  le stesse caratteristiche simili di questo maestro, si individuano in altre nove opere 
all’interno dei riquadri presenti nelle pareti e sui pilastri rappresentanti santi e martiri, tra cui quello 
raffigurante i SS. Cosma e Damiano. 
 

 
Fig.6- I  santi Cosma e Damiano 
 

Il secondo artista individuato è Antonio de Quirico, 
autore dell’affresco del terzo pilastro, datato 1502. Un 
terzo artista, autore del ciclo dell’abside, datato alla 
seconda metà del secolo XV, chiamato per 
convenzione Mestro dell’Abside, presenta stilemi affini 
con Maestro Antonius. 
Frammenti di affreschi parietali nelle navate e i 
restanti pilastri, pur riconoscendone due mani diverse 
restano anonimi. E’ notevole nella controfacciata la 
figura di Santa Caterina riconducibile ai modi 
compositivi della scuola dei Boxilio attiva nel 
Tortonese a cavallo tra il XV e il XVI secolo. 
 
Fig.7- Santa Caterina, controfacciata 

 
 Sempre nella controfacciata notiamo una dolcissima 
“Madonna del Latte”, appartenente agli autori del 

quarto gruppo. Mentre la stessa iconografia la 
ritroviamo nella parete della navata destra in un 
lacerto di affresco datato alla seconda metà del 
secolo XV, in cattivo stato di conservazione, 
appartenente al quinto gruppo. 
 

Figg.8-9 -Madonne del Latte” seconda metà sec.XV 
 

Fig.10 Madonna con Bambino in stile tardo-gotico                
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Entrando, nel primo pilastro a destra, notiamo assisa in trono, una ieratica  Vergine con il Bambino,  
in stile tardo-gotico, con un elaborato baldacchino., appartenente al quarto gruppo di artisti. (fig..10) 
Infine l’immagine della Sacra conversazione della Vergine, dipinta nell’edicola addossata al lato ovest 
nel terzo pilastro meridionale, raffigurante la Vergine in trono, San Giacomo Apostolo e Sant’Agata, 
attribuita a Giovanni Quirico Boxilio e datata 1502, come si legge sul lato destro in un riquadro 
bianco, e accennato sopra. La composizione delimitata da due pilastrini dipinti in rosso ornati da una 
candelabra bianca e capitelli decorati è sormontata da una lunetta, nella quale nel fondo monocromo  
blu indaco è dipinto il mezzo busto del  Cristo Imago Pietatis.(fig.10) 

 
 
Fig.11- Vergine in trono, san Giacomo Apostolo e 
sant’Agata, sec. XVI, part. 

 
Nell’edicola, la Vergine al centro di un tendaggio 
damascato, indossa una veste regale rosso 
porpora,  come il drappo che ricopre il trono, le 
spalle  ricoperte dal manto blu ornato in oro, con 
una stella finemente ricamata, poggia i piedi su 
di una pedana decorata; mostra sulle ginocchia 
il Bambino Gesù, ignudo, con corallo rosso, al 
collo e al polso antico simbolo di protezione per 
l’infanzia. Il Bambino, con la mano sinistra 
stringe quella della madre, mentre con quella 
destra sfiora il libro di San Giacomo, posto a 

sinistra della Vergine; a destra è visibile S.Agata abbigliata con una ricca tunica verde, e un mantello 
rosso, il cui volto  appare illeggibile perché danneggiato. 
Nel volto mesto della Vergine, traspare il presentimento della futura Passione del Figlio Bambino, che 
indica con la mano; l’artista dimostra di essere aggiornato nella raffigurazione della Vergine, alle 
correnti pittoriche lombardo-emiliane. 
Concludendo questa rassegna di iconografie mariane presenti nella pieve di Volpedo, merita 
accennare alla nuova sistemazione dell’abside, con l’affresco ritrovato di re Davide, di ottima fattura, 
affiancato dalla teoria dei dodici apostoli.(fig.11) 
                                                                       

 
                
 Figg.12-13- Particolare dell’affresco della Vergine dell’antico altare e di re Davide 
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2- Brignano Frascata e il Santuario della Madonna della Casa 
 
Brevi notizie storiche 
La valle del Curone, conserva  nella piccola frazione della Madonnina nel Comune di Brignano, un 
piccolo Santuario dedicato alla “Madonna della Casa”. Edificato vicino al  sito dove apparve la 
Vergine Maria ad un pastorello quindicenne (di cui si ignora il nome) nella prima decade di settembre 
del 1656.  L’edificio, visibile dalla strada Provinciale che attraversa il borgo,  è un vero sacello 
mariano.(Fig.1) 
 Fig.1- La chiesetta della Madonnina. 

 Le notizie storiche qui riportate, sono state reperite da un libriccino 
scritto nel 1956 da Don Giovanni Repetto, per celebrare il terzo 
centenario dell’ Apparizione della Madonna, avvenuta nei giorni otto, 
nove e tredici settembre del 1656 in località chiamata allora “Alli 
Boschi Grandi (attualmente Madonnetta) in Brignano Frascata., vicino 
ad una cappella dedicata a Sant’Anna, situata  su  un antico percorso 
viario che da Dernice portava a Genova. Durante l’evento prodigioso, 
la Madonna chiese al giovane veggente, che venisse eretta una 
chiesa in suo onore denominandola “Madonna della Casa”, per 
pregare il Signore, attraverso la Sua intercessione. 
L’attuale Santuario, ampliato come abbiamo letto nelle note storiche, 
inglobando l’antica cappella di sant’Anna, presenta un prospetto 
caratteristico del barocchetto-lombardo, intonacato e dipinto con 
colori tenui, è ornato da due eleganti lesene a fasce bianche e grigie, 
che terminano sotto al timpano sormontato dalla statua della 
Madonna.  

Al centro un’apertura lobata per l’illuminazione della navata; il portale d’ingresso è arricchito da due 
esili colonnine che delimitano ad ogiva un sottostante delicato affresco che raffigura l’evento 
prodigioso. Ai lati due semplici finestre rettangolari. Il campanile basato tra la sacrestia e la navata, 
mostra un’apertura cruciforme sotto alla cella campanaria  cuspidata e sormontata dalla croce. 

 
Figg.2-3- Interno della chiesa 
 

All’interno, l’aula ad oratorio  impostata su ritmi 
limpidi e simmetrici, intonacata e dipinta con 
colori pastello, è coperta da volta a botte 
innervata da vele. Alle pareti laterali è rinforzata 
da paraste con modanature che segnano 
l’apertura delle due cappelle iniziali e delle due 
finestre laterali, completandosi nell’arco trionfale 
che delimita la zona presbiteriale. L’arco che 
determina il vano absidale, punto centrale della 
navata, espone l’affresco che narra l’evento 
prodigioso, dipinto nel 1953 dal pittore di 
Vigevano Francesco Mazzucchi. 

 L’artista nell’affresco, adotta uno stile di facile lettura, che dona un tono di mistico raccoglimento 
all’aula della chiesa, dipingendo nell’ora del tramonto, la Vergine con una  veste candida, che invita il 
pastorello alla preghiera. 
Al centro dell’abside, sopra l’altare maggiore,  un trittico in stucco formato da tre elementi a nicchia 
incorniciati da palmette intrecciate e sormontato da quattro angioletti che sorreggono sul pannello 
centrale, la corona taumaturgica della Vergine, affrescata nel pannello centrale, nell’iconografia della 
“Madonna del Latte”. Mentre a sinistra troviamo San Desiderio martire e vescovo, patrono di 
Brignano, e a destra san Sebastiano, martirizzato. 
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L’opera di autore anonimo, datata al secolo 
XVII, per i caratteri stilistici che presenta, 
raffigura al centro, la Vergine nutrice che allatta 
il Bambino al seno, l’affresco è dipinto con 
tocchi rapidi e sicuri, la Madonna è rivolta verso 
il fedele, offrendo un messaggio di pace e di 
quotidianità, il santo Bambino, avvolto in una 
veste candida, si alimenta  come ogni bambino, 
ma -  i Padri della Chiesa e i testi liturgici 
ricordano che l’allattamento di Gesù è stato per 
la Vergine un grande onore che le è toccato, ci 
troviamo di fronte al mistero della duplice 
natura  umana e divina del Cristo.(fig.3) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

.Fig.4- Urna di Maria Bambina                                                          Fig.5- Apparizione della Madonna al pastorello 
 

L’iperdulia della Vergine continua nelle pareti della navata, a destra vicino all’abside, con il quadro 
rappresentante l’Educazione della Vergine, proseguendo a lato troviamo  la cappella dell’urna di 
Maria Bambina, delicato simulacro dedicato all’infanzia della Vergine.  
Nella parete di sinistra, la cappella in onore della Madonna della Casa,  presenta l’evento 
rappresentato dalla statua della Vergine mentre parla al pastorello. Attorno sono appesi numerosi ex-
voto che testimoniano i miracoli ricevuti grazie all’intercessione della Madonna taumaturgica.(figg-4-
5) 
La visita al Santuario della Madonna della Casa, di Brignano volge al termine, ma il culto di Maria 
presente in questa chiesetta, resterà a lungo nei nostri cuori, perché la Vergine nei momenti di 
necessità è sempre presente per aiutarci e consolarci. 
 

3- L’ Oratorio di san Francesco di Brentassi 
 

 
 

 Fig.1- Prospetto esterno 
 

 Breve storia dell’edificio 
 
L’Oratorio di San Francesco di Brentassi si trova 
citato in una visita pastorale del 1661, il parroco di 
Garadassi vi celebrava in virtù di un legato. (Clelio 
Goggi) 

Da una visita pastorale del 1788, risulta che 
l’Oratorio non avendo più alcun legato, fosse   
officiato solo il giorno della festa del titolareL’edificio 
si trova al centro di un abitato rurale, creato nel 

tempo da generazioni di contadini che hanno identificato la propria vita con gli aspetti e la storia del 



21 
 

 

luogo che gli ha visti nascere, costruendo l’edificio per manifestare la propria fede, su di un piccolo 
podio racchiuso, al quale si accede tramite una breve scala; presenta forme tardo-barocche, con il 
piccolo campanile rifatto in epoca recente. (fig.1) 
 

Le murature perimetrali dell’aula unica, terminante con 

abside rettilinea, presentano una tessitura muraria a corsi 

omogenei formata da pietre, raccolte nel torrente, a spacco 

naturale, poste su strati di malta locale.(fig.2) 

L’edificio coperto con tetto a due falde, è caratterizzato da 

un alto prospetto frontale, coronato da un timpano con 

cornicione aggettante e sfondato ovale con l’affresco di 

san Francesco d’Assisi,  titolare dell’Oratorio.(figg-.2-3) 

Il corpo centrale dell’oratorio, riquadrato da lesene laterali, 

espone la finestra quadrilobata inserita nello strombo delle 

murature. L’apertura d’ingresso, con porta in legno a due 

battenti decorata a losanghe e lunotto finestrato è 

contornata da paraste laterali con capitello che sorreggono 

un arco a tutto sesto  sormontato da una cornice aggettante 

a profili multipli. Nelle pareti laterali in posizione 

simmetrica, due aperture ad ogiva, nel campanile la data 1755, la quale probabilmente si riferisce ad una 

ristrutturazione radicale, avvenuta in quell’epoca.  

All’interno l’oratorio presenta una pianta semplice ad aula unica con abside retta, coperta nel presbiterio dalla  

Figg.5-6-Tela, “Madonna del Rosario con santi”, particolari 

volta a crociera, e nella navata a botte, innervata da archi che poggiano scaricando il peso sulle murature 

perimetrali irrobustite da paraste angolari e lesene. Tutt’attorno alla navata, nella quale si aprono due sfondati 

ciechi con capitelli, corre un cornicione profilato che si appoggia all’arco trionfale del presbiterio, irrobustito da  

un puntone contrastante  che mostra un Crocifisso in legno, datato al secolo XX.  

Fig. 2- Parete absidale esterna, tessitura muraria d’Assisi 

 

Fig.3- Affresco di san Francesco 

Fig. 4- Interno dell’aula 
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Al centro della zona presbiteriale, sopra tre gradini in marmo bianco, l’altare in muratura intonacato e dipinto, 

formato dalla mensa eucaristica e da un gradone, mostra sopra al tabernacolo un gruppo scultoreo, 

rappresentante la Vergine col Bambino, in gesso policromo. 

Nella parete absidale, la tela di scuola lombarda databile al secolo XVIII le cui cattive condizioni ne rendono 

difficile la lettura; rappresenta la “Madonna del Rosario con i santi: Francesco, Antonio Abate, Antonio da 

Padova, Simone, angeli e cherubini”, sarebbe auspicabile un restauro urgente. 

Ai lati dell’altare, sono allogate entro due edicole protette dal vetro, le statue raffiguranti san 
Francesco e sant’Antonio Abate.              

Il presbiterio è recintato da una transenna in marmo 
bianco a forma di fiore lobato. 
 

Le fonti d’illuminazione all’interno  provengono 
dall’apertura vetrata posta nel presbiterio, dalla finestra 
quadrilobata della controfacciata e dal lunotto sopra alla 
porta d’ingresso, dalle quali filtra una luce soffusa di 
mistico raccoglimento. 

 

 
 

 

 

4- La cappella nella frazione Costiolo a Forotondo 
Il paese di Forotondo è formato da cinque piccole frazioni 
separate tra loro che si distendono nel verde dei boschi, 
la frazione di Costiolo  conserva, quasi al’inizio 
dell’abitato una cappella dedicata alla Madonna 
Immacolata, alla quale si accede percorrendo un tratturo 
campestre che scende dalla strada provinciale a destra, 
in fondo bel visibile si trova la chiesetta, in posizione 
baricentrica rispetto all’abitato. 
                                      
                                            Fig.1 –Frazione Costiolo, cappella 

 
 Breve storia della cappella 
Secondo la tradizione, la cappella in oggetto ha origini 
molto antiche, forse il culto nel sito nacque come meta di 
rogazioni, in seguito essendo in comoda posizione rispetto alla parrocchia, venne costruita la 
cappella per le devozioni degli abitanti della frazione.   
Con certezza venne restaurata e probabilmente ampliata, nel primo quarto del Novecento, dai 
coniugi nativi del luogo del Costiolo, Giuseppe Zanelli e Teresa Conca, i quali emigrarono all’inizio 
del secolo per andare in Argentina; tornati felicemente vollero testimoniare, con la ricostruzione della 
cappella, il loro ringraziamento per la fortuna ricevuta in terra straniera.  
La cappella, restaurata anche in tempi recenti è oggetto di cura da parte degli abitanti della frazione 
di Costiolo, essendo l’unico punto di preghiera.(figg.1-2) 

 
Fig.2- prospetto centrale 
 

Descrizione esterna 
L’edificio, di piccole dimensioni, ha forme neo-barocche; è 
formato da un aula coperta con tetto a due falde 
sormontato dalla croce in ferro, abside quadrata e piccolo 
campanile a vela con la campanella. 
 Il prospetto  mostra un cornicione aggettante con cornice 
di ovuli, il quale scarica il peso del tetto sulle paraste 
angolari che ornano la muratura a vista del prospetto e si 
dipartono simmetricamente dal basamento. (fig.2) La 
finestra quadrilobata per l’illuminazione dell’aula è posta al 

Fig.7- Tela della “Madonna del Rosario”, Particolare del Santo Bambino 
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centro della tessitura muraria formata da corsi regolari di arenaria a spacco naturale, su strati sottili di 
malta. 
In basso, ai lati della porta d’ingresso a due battenti con piattabanda in laterizi, due monofore con 
arco a tutto sesto anch’esso in laterizi; pur nelle dimensioni ridotte, si presenta come opera di 
maestranze scelte, sia nell’impianto costruttivo sia nell’esecuzione delle murature perimetrali, 
rinforzate recentemente. 

              
Fig.3-4-5- Interno, particolari della “Madonna Immacolata” 

                                           
 Descrizione interna 

La cappella dedicata alla Vergine, è costituita da una piccola 
aula, conclusa con l’abside rettilinea, volta a botte, intonacata 
di colore bianco, decorata con angioletti, e al centro della 
parete, presenta una nicchia ornata lateralmente da due 
colonne in stucco, nella quale è alloggiata la statua in gesso 
policroma della” Madonna Immacolata”.(figg.3-4-5)) 
La mensa eucaristica in muratura, poggia sul pavimento in 
ceramica, è formata dalla vasca con paliotto decorato col 
monogramma della Vergine, da due gradoni e dal 
tabernacolo dipinto con motivi fitomorfi, sormontato da un 
piccolo Crocifisso. 
 

Fig.6- Interno, stampa della “Madonna Immacolata” 
 

             
 

                                                                                   Fig.7- Interno, stampa della “SS.Trinità” 

 
Alle pareti, un quadro a stampa raffigurante” L’Immacolata Concezione”, e una rappresentazione 
della SS.Trinità. La luce che filtra dall’apertura delle monofore e dalla finestra quadrilobata della 
controfacciata, infondano alla cappella un’atmosfera mistica e raccolta.(figg.-9-10) 
 

5- La parrocchiale di santa Margherita  a Forotondo 
 
  Breve storia della chiesa 
La parrocchiale di Forotondo è dedicata a Santa Margherita e alla patrona del paese Sant’Agata; fin 
dal secolo XVI, si erge sulla piazzetta al  centro del paese, dominando il borgo, nominata già come 
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cappella in alcuni documenti  dall’XI secolo (1069). In seguito, fece parte della parrocchia di 
Garadassi, dopo varie ristrutturazioni e ampliamenti  venne staccata ed  ebbe la sua autonomia nel 
1619. La chiesa ospita una scultura in legno dell’Immacolata datata al primo quarto del 
Settecento,che merita una visita per la sua grazia e ottima fattura. 
Descrizione esterna e interna 
L’edificio, poggia su un piccolo sagrato sorretto da due gradini, il prospetto a capanna, semplice e 
severo è coperto con tetto a due falde sormontato dalla croce, al centro un’apertura rettangolare per 
illuminare l’interno. Il portoncino d’ingresso in legno, modanato in alto, è borchiato da chiodi, a destra 
l’epigrafe in marmo che  commemora i caduti delle due guerre. L’illuminazione della facciata deriva 
da due lampioni simmetrici.(fig.1) 

  
Fig.1-Prospetto della chiesa 
 

Sul lato destro della chiesa emerge la torre 
campanaria formata da due corpi, separati da una 
cornice aggettante, costituiti entrambi da paramento 
murario in conci di pietra. Quello inferiore mostra 
l’orologio, mentre la parte superiore ornata da 
lesene e profili multipli intonacati,  ospita la cella 
campanaria. 
La canonica appoggiata sullo stesso lato costruita 
con conci a vista di pietra locale e laterizi, chiude 
l’insieme architettonico. 
La chiesa all’interno si compone  di un’aula unica  

voltata a botte e rafforzata da archi trasversali, conclusa  dal presbiterio con abside semicircolare, 
delimitata dall’arco trionfale e illuminata da due finestre strombate. Il catino risulta evidenziato da una 
trabeazione a profili molteplici e cornicione aggettante, che percorre tutta la navata poggiando sui 
muri perimetrali consolidati da  parastre, che poggiano su di uno zoccolo di pietra a vista.(fig.2) 
 

Fig.2- Interno della chiesa 

 
Al centro del presbiterio la mensa eucaristica in stile 
contemporaneo.  Appeso sopra al tabernacolo 
(decorato a sbalzo con simboli eucaristici) spicca il 
crocifisso datato al secolo IXX. Alla cui destra è posta 
su di una mensola in ferro con motivi ornamentali una 
scultura in legno che raffigura la Madonna 
Immacolata, oggetto di questo studio, mentre a 
sinistra  la statua policroma di Sant’Agata con i suoi 
attributi: le due mammelle sul vassoio e la palma del 
martirio.(fig-3) 
 
Fig.3- Statua di Sant’Agata patrona del paese 

 
La navata è illuminata da un’ ampio lunotto e mostra, a 
sinistra la statua di Sant’Antonio da Padova, e a destra  
San Giuseppe con il Bambino Gesù, tutt’attorno alle 
pareti i quadri per la celebrazione della Via Crucis . 
 
L’immagine della Vergine 
La statua della Madonna Immacolata molto venerata 
nel paese,  datata al secondo quarto del secolo XVIII, 
merita una descrizione a parte. Il simulacro di autore 

ignoto, in legno di tiglio con tracce di policromia a lacca e dorature si trovava in cattive condizione a 
causa di sbalzi di temperature ed esposizione a pioggia, l’accurato restauro eseguito nel 2002 ha 
messo in evidenza tutta la sapienza dell’esecutore. 
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La scultura dell’Immacolata è rappresentata senza Bambino, in quanto Maria, preservata dal peccato 
originale, è destinata a diventare  Madre divina.  
La figura della Vergine, alta e slanciata poggia sul globo terrestre e nembi di nubi dai quali sbucano 
due teste di angioletti, i piedi sulla mezza luna, antico simbolo di castità, calpestano il serpente ad 
indicare la sua vittoria sul male. Iconograficamente rafforzata dalla capigliatura sciolta, simbolo di 
verginità, dalla cintura in vista posta a custodia del ventre, e dalle mani giunte come perfezione della 
preghiera.(fig-5) 
Maria, indossa come ha evidenziato il restauro, una ricca veste rossa rubino con decori di 
argentatura, sul capo il manto azzurro stellato con tracce di dorature, che avvolge il corpo con 
elaborati panneggi mossi dal vento divino.  Il dolce viso scolpito con eleganza è incorniciato dai 
capelli intagliati con cura, coperti dal manto, rivolge lo sguardo consolatorio verso il cielo, il concetto 
di grazia e bellezza dell’Immacolta indicano  la magnificenza della sua vita interiore e l’appartenenza 
totalmente a Dio. (fig-6) 
 

Fig-6 Madonna Immacolata, particolare 

 
L’artefice pur essendo ignoto, denota 
dai tratti stilistici che ha impresso al 
manufatto, l’influenza della grande 
scuola di scultura lignea ligure ricca di 
tradizione, che a partire dalla fine del 
secolo XVII gravitando attorno alla 
bottega di Anton Maria Maragliano ( 
1664-1741) ha formato nel tempo, 
scultori lignei di grande qualità e 
raffinatezza. 
Siamo giunti al termine del nostro 
secondo itinerario mariano, con 
l’auspicio di aver trascorso una lieta 
vacanza in Val Curone, custode di 

numerose testimonianze storico-artistiche rappresentanti la Vergine, molte sono di valore artistico, 
altre sono espressione della fede popolare, ma tutte ugualmente importanti per gli abitanti della Valle 
per la serenità e la consolazione che questi simulacri offrono a chi si rivolge a Lei con fede autentica, 
in alcuni momenti che la vita ci riserva. 

 
Rosalba Parodi, 4 novembre 2015 

 
 
 
 
 
 

  Fig-4- Scultura della Madonna Immacolata sec.XVIII primo quarto             Fig.5- Madonna Immacolata 

                         


